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			Il rintocco dei passi dell’infermiera si allontanò, a ogni istante sempre più attutito. Come aveva fatto nei due pomeriggi precedenti dopo avergli cambiato i bendaggi, doveva essere diretta verso la stanza accanto, dove di lì a poco l’avrebbe raggiunta il soldato austriaco di guardia. Forse pensavano che non li sentisse nessuno, ma dé, erano stati loro a farlo svegliare la prima volta.

			Questo significava che non l’avrebbero disturbato per un po’.

			Bas si azzardò a sollevare le palpebre e i contorni sfumati della camera gli tremolarono intorno, avvolti da aloni di luce biancastra. Il martellio sordo nel retro delle orbite riprese ad assillarlo. Affaticare la vista in quel modo era un inferno.

			Avvolse la mano sinistra attorno al bordo del letto. La destra mandò una pulsazione delicata sotto le garze che la fasciavano e gli impedivano di muoverla a piacere, una sorta di avvertimento.

			Solo che il tempo per la cautela era finito.

			Fece forza per tirarsi a sedere. Lunghe fitte gli bruciarono le spalle, la schiena, corsero attraverso il petto sulle tracce delle ferite non ancora cicatrizzate e gli fecero stringere i denti di scatto. Dio, che male. Si obbligò a ingoiare il lamento che gli si stava gonfiando in gola. Non doveva farsi sentire, oppure la sua piccola sortita sarebbe finita prima ancora di cominciare.

			Scostò il lenzuolo e spinse i piedi nudi fino al pavimento. Un brivido freddo gli percorse il corpo.

			Non che ci fosse bisogno dell’astuzia di Odisseo, per uscire da quella stanza. L’unico dei sei letti a essere occupato era il suo, la finestra sprangata lì accanto dava su un cortile interno sempre deserto e non aveva notato nessuna sorveglianza oltre ai soldati che piantonavano il corridoio a turni. In confronto ai padiglioni sovraffollati dove aveva servito come infermiere durante la guerra, quello era particolarmente vuoto e silenzioso.

			Eppure, per qualche motivo dubitava che lo avessero ripescato dal mare e curato per puro altruismo.

			Immagini confuse di luoghi e ospedali sconosciuti, di medici e infermieri sempre diversi gli lampeggiavano nella memoria, come se qualcuno fosse entrato nello studio di un fotografo e avesse rimescolato tutte le stampe. Ma più di tutto, più dello stordimento e dei brividi della febbre, più del sollievo della morfina e dell’amaro dei farmaci sulla lingua, ricordava quella voce dura che gridava di tenerlo in vita a ogni costo. 

			Doveva approfittarne, finché pensavano che non fosse in grado di reggersi sulle gambe. Ancora un giorno o due al massimo, e si sarebbero accorti che le sue condizioni erano migliorate abbastanza da... qualsiasi progetto avessero in mente per lui.

			Dei passi in corridoio gli fecero irrigidire i muscoli. Ma no, era solo il soldato che mollava la sorveglianza per andare al suo appuntamento, riconosceva l’andatura. Come le altre volte, superò la porta chiusa della sua stanza per proseguire verso quella accanto. Un cigolio di cardini, poi dei mormorii in tedesco attutiti dalla parete. Non sarebbe passato per l’ispezione prima di aver finito di là.

			Il che, a onor del vero, significava che il tempo a disposizione c’era, ma non era poi così tanto. Il giorno prima aveva contato fino a trecentosessantasette, prima di sentire il rumore di quei due che si rivestivano.

			Si spinse in piedi. La camera prese a vorticargli intorno, le dita si serrarono con più forza attorno al cotone del lenzuolo. La nausea montò a riempirgli la bocca di saliva acida, puntini scuri si addensarono come una pioggia di cenere. No, no, non poteva cedere adesso. Inspirò a fondo, l’aria gli entrò nei polmoni insieme all’odore penetrante di tintura di iodio.

			Deglutì, i puntini si diradarono. Un tremito gli si diffuse lungo le braccia e le gambe, ma rimase dritto. Così andava meglio.

			Dei gemiti femminili si alzarono dalla stanza accanto, mescolati a grugniti maschili. Doveva sbrigarsi, quei due avevano cominciato.

			Si azzardò a muovere un piede, poi l’altro. Forza, ci stava riuscendo. Staccò la mano dal letto e camminò nella nebbia. La maniglia della porta si definì e acquistò consistenza, l’abbassò piano. Santo cielo, i cardini dovevano per forza stridere così tanto? Sembrava la sirena di un maledetto allarme. Il respiro gli rimase incastrato in gola, ma il ritmo dei mugugni eccitati dall’altra parte del muro continuò invariato, accompagnato dal lamento metallico della rete del letto.

			Il nodo di tensione nello stomaco si allentò appena.

			Fece per avanzare di un passo, ma il ginocchio cedette e il pavimento gli venne incontro veloce. Stese le mani per proteggersi, e l’impatto gli trafisse il palmo destro in un fulmine di dolore che gli risalì il braccio fino ad accecarlo.

			Ansimò, strinse i denti con una smorfia. Non doveva gridare. L’urlo trattenuto lo fece tremare, rese ancora più insopportabili le fitte alla mano. Non doveva gridare. Non doveva...

			Poco a poco le pulsazioni si placarono, la tempesta si ridusse a un tormento sopportabile. Bas rilassò la mascella, incamerò un respiro profondo, un altro. Il freddo del pavimento e la sinfonia di gemiti di quei due tornarono a squarciare la sua bolla di ottundimento.

			Era inutile, non ce l’avrebbe fatta. Perché aveva anche solo pensato di tentare? Era ancora troppo debole. Buon Dio, era a malapena riuscito ad arrivare alla porta della sua stanza. Meglio tornare a letto prima che qualcuno si accorgesse di quello che stava facendo e rimandare l’escursione a... mai. Chissà come l’avrebbero punito, se l’avessero sorpreso a spasso. Aveva già provato sulla sua pelle di cosa fossero capaci gli austroungarici, e le ferite non erano ancora del tutto guarite.

			Un comportamento così audace e incosciente non era da lui.

			Eppure voleva davvero rinunciare alla sua unica occasione solo per paura?

			Fece forza sul palmo sinistro. Una spinta e riuscì a rimettersi in ginocchio, si aggrappò al legno dello stipite della porta e si rialzò in piedi. La testa prese a girargli, sembrava di essere sul ponte di una nave.

			Sollevò un piede e uscì in un corridoio che, per quello che riusciva a capire, sulla sinistra terminava in un ambulatorio per le visite. In fondo a destra, invece, lo spazio sembrava aprirsi in un atrio.

			Avanti, aveva perso fin troppo tempo. Puntò verso destra e superò la camera dove l’infermiera e il soldato gemevano di piacere. Un piccolo passo, un altro. Stava andando bene.

			Una seconda stanza apparve nella nebbia, subito oltre quella che aveva superato. Forse valeva la pena controllare.

			Spinse la porta. Solo una camerata con dei lettini, vuota. Affacciata sullo stesso cortile chiuso che vedeva dalla sua postazione. Avrebbe fatto meglio a proseguire oltre. Però, un momento...

			Aprì del tutto ed entrò nella camera. Quell’oggetto rettangolare sull’armadietto nell’angolo era un libro, ma non riusciva a distinguere la copertina. Lo prese e lo sollevò per avvicinarlo agli occhi. Le scritte divennero nitide. Erste Gedichte di Rilke, nell’edizione tedesca di Insel Verlag. Non male, anche lui a casa aveva quel volume. Sfogliò le pagine. La sua poesia preferita doveva essere a pagina trenta, se ricordava bene.

			“Noch nicht!” Il mugolio dell’infermiera spezzò il silenzio del reparto.

			Cielo, non era proprio il momento di dimenticare dove fosse. Lasciò cadere il libro e tornò in corridoio, si affrettò verso il vano illuminato dell’atrio.

			 I grugniti maschili si trasformarono in ansiti sempre più profondi e ravvicinati, fino a culminare in un grido strozzato.

			Oh, no, era stato ancora più veloce del previsto. Bas barcollò. Significava che lui aveva un’ultima possibilità, forse appena qualche secondo. Se solo i suoi arti intorpiditi fossero stati più pronti a rispondere... Invece gli sembrava di dover muovere due pezzi di legno, anziché delle gambe. Come un Pinocchio all’incontrario, che da essere umano era diventato un burattino.

			“Es tut mir sehr leid.” La voce del soldato suonò costernata.

			“Keine Sorge...”, mormorò l’infermiera.

			“Ich nehme etwas zum Reinigen und wir konnen fortfahren.”

			Bas rabbrividì. Non ne era sicurissimo, ma se aveva compreso tutte le parole significava che il soldato era dispiaciuto, avrebbe cercato qualcosa per pulire e avrebbero ricominciato. Meglio così. Il sollievo allentò il nodo in cui si erano serrate le sue viscere. Bastava che quel qualcosa fosse nella camera in cui già si trovavano.

			Uno scalpiccio di piedi nudi, subito seguito dal rumore di una porta che si apriva.

			“Der Magnet!”, gridò la voce allarmata del soldato alle sue spalle.

			Bas si bloccò, le pulsazioni crebbero fino a riempirgli la testa. Il suo tempo era finito.

			Calma, non doveva perdere la lucidità. Costrinse il corpo a ricominciare a muoversi, solo qualche passo ancora, solo il tempo di trovare una via di fuga, una qualsiasi.

			L’atrio gli si spalancò davanti, un ambiente quadrato che sulla destra si affacciava su un ampio scalone, con uno stormo di infermiere vestite di bianco impegnate a risalire gli ultimi gradini. Sulla sinistra, invece, una tenda oscillava pigra davanti a una portafinestra socchiusa.

			Da quella parte.

			I passi in corsa del soldato di guardia erano sempre più vicini.

			“Fasst ihn, er darf uns nicht entkommen,” ansimò.

			Le infermiere si bloccarono, confuse. Non dovevano essere abituate a ricevere l’ordine di fermare l’evasione di un paziente.

			Una manciata di istanti, ecco tutto ciò di cui aveva bisogno. Spinse la portafinestra e si aggrappò alla balaustra di ferro battuto che recintava il balcone a sbalzo sul giardino. Forse da lì avrebbe potuto buttarsi senza farsi troppo male. Se solo fosse riuscito a vedere qualcosa! L’aria gli agitò i ricci davanti agli occhi. Cielo, così era ancora più difficile. Spinse indietro il ciuffo rosso con la mano sana e strinse le palpebre nel tentativo di mettere a fuoco. I contorni sfumarono al punto da diventare liquidi, come se fossero solo colori che si scioglievano su una tela. Eppure gli sembrava proprio che...

			Una presa ferrea lo afferrò per le braccia. Il bruciore delle ferite si riaccese, lampi bianchi gli riempirono la mente. Il soldato di guardia, nudo a parte le mutande, lo tirò via dalla balaustra e lo trascinò indietro, di nuovo nell’atrio.

			“Cosa volevi fare?”, ringhiò in un italiano dal forte accento. “Katzelmacher schifoso.”

			Bas si lasciò andare contro il suo petto, il sapore acido dell’occasione sfumata gli riempì la bocca. Dé, che senso aveva lottare? Ormai l’inferriata era fuori portata, il panorama al di là stava di nuovo sfumando nell’appannamento della miopia.

			Se avesse saputo il tedesco un po’ meglio, gli avrebbe chiesto solo un attimo di tempo in più. Conosceva la lingua solo dai libri, a parlarla non si era mai sentito troppo a suo agio. Non che facesse qualche differenza, comunque, era probabile che quell’uomo ormai fosse troppo arrabbiato per assecondarlo in ogni caso.

			Ma lui aveva bisogno di sapere. Di capire. Certo, era stato un folle a sperare di potersene andare così semplicemente da un ospedale militare sorvegliato, con il corpo indebolito dalle ferite non ancora del tutto guarite e dalla convalescenza. Forse nemmeno lui aveva creduto davvero che fosse possibile.

			Una spinta lo rimandò indietro nel corridoio da cui era venuto. Bas voltò la testa, cercò di sforzare lo sguardo oltre il volto paonazzo del soldato.

			Senza occhiali non vedeva per niente bene, ma da quando era nato il mare aveva definito il confine del suo orizzonte, e adesso era pronto a giurare che non ci fosse da nessuna parte, né vicino né lontano. In compenso, quei puntini che potevano essere palazzi si estendevano fino alle pendici morbide di un piccolo monte di un verde profondo. E al di là si innalzavano i profili aguzzi di una catena dalle cime imbiancate, come fauci pronte a richiudersi su di lui per stritolarlo.

			Un’infermiera con il soggolo corse a richiudere la portafinestra, la tenda si gonfiò davanti al vetro lottando con la corrente.

			Una nuova ansia lo prese alla gola.

			Pazzo. Pazzo era stato, a tentare quella sortita. Anche se avesse avuto successo, dove sarebbe andato? Aveva bisogno di un indizio, qualsiasi cosa che lo aiutasse a rimettere in fila i pensieri che correvano impazziti e senza scopo. Un bandolo per sbrogliare la matassa e ricominciare a tessere qualcosa di simile a un piano.

			Ma quella che si allargava intorno all’ospedale in cui era rinchiuso era una città sconosciuta. Non una risposta, ma una domanda, la stessa che lo aveva perseguitato da quando aveva riaperto gli occhi e si era trovato avvolto dall’odore di lenzuola sconosciute e medicinali.

			Dove lo avevano portato?
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Mandato per ucciderla 
- Lena -
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			Il rossetto la accarezzò in un bacio di cera tiepida. Un’abitudine, ormai, più che una necessità. Lena richiuse il tubetto di metallo e lo fece sparire nella tasca del soprabito. Sotto l’ombra del tendone da sole abbassato, la vetrina della pasticceria le restituì il suo riflesso in trasparenza davanti a vassoi d’argento carichi di confetti e tortini al cioccolato. Ottimo, il colore sulle labbra era disteso in modo uniforme. E risaltava abbastanza da distogliere l’attenzione dalle occhiaie che le scavavano il viso.

			Quella stupida giornata era partita male, ma aveva ancora qualche possibilità di recuperare. Raddrizzò le spalle e rilassò le labbra in un’espressione distesa.

			Come se stesse andando tutto bene.

			La porta del negozio si aprì con uno scampanellio. Lei si voltò e andò a sbattere per puro caso contro una pancia morbida chiusa sotto una giacca grigia che aveva tutta l’aria di essere stata confezionata su misura. Il signore di mezz’età a cui apparteneva barcollò, il cappello gli cadde sul marciapiede.

			“Mi scusi, signorina,” borbottò lui. “Si è fatta male?”

			Si chinò a raccogliergli il cappello. Quando raddrizzò la schiena, sbatté le ciglia e lo trafisse con uno sguardo diretto.

			“Non si preoccupi.”

			L’uomo aprì e richiuse le labbra, confuso. Il primo affondo era andato a segno, adesso era il momento del colpo di grazia. Lei gli sorrise, e nel porgergli il cappello con la punta delle dita gli sfiorò le sue.

			Così il vecchio maiale non avrebbe fatto caso all’altra mano che gli frugava nella tasca.

			La porta della pasticceria trillò di nuovo, e stavolta uscirono due donne, una più matura con un caschetto alla moda e una serva che reggeva a malapena un largo vassoio avvolto da carta azzurra e un nastro bianco.

			“Cosa stai facendo?” L’attenzione della megera si appuntò su di lei. “Allontanati subito da mio marito. Al ladro! Guardie, al ladro!”

			Troppo tardi, maledetta strega. Lena strinse il portafoglio tra le dita e schizzò all’indietro, svoltò l’angolo e si lanciò di corsa nel traffico chiassoso di via de Larderel. Superò un ragazzo che trascinava un carretto carico di verdure e per poco non si schiantò sulla schiena di un uomo con il naso affondato in una copia del Telegrafo.

			La strombazzata di un segnalatore acustico le strappò il cuore dal petto. Chi cazzo... L’autista di una vettura che rimorchiava una cisterna con l’insegna Birra Livorno le rivolse un’espressione di apprezzamento.

			Meglio sparire, stava attirando fin troppo l’attenzione. Si infilò in piazza dei Mille. Il fiato cominciava a mancarle, il petto era schiacciato dalla pressione. Rallentò fino a camminare, si scostò una ciocca di capelli sudata dalla fronte.

			Quanto era caduta in basso. Un tempo le sarebbe bastato tirare due fili, e tutta la famigliola di ricchi spocchiosi sarebbe stata in suo potere, docile come un assortimento di marionette.

			Solo che quel tempo era finito. Un sapore amaro le si diffuse in bocca. Senza un attivatore, lei non era più una mesmerista. E doveva accontentarsi di ripulire le tasche di qualche signore ben vestito con un debole per le bionde.

			Ma rimuginare non l’avrebbe aiutata a uscire da quella situazione.

			Laggiù, quel vicolo stretto tra vecchi palazzi dalle imposte chiuse sembrava abbastanza riservato. La stava seguendo qualcuno? Dalla falda di un tetto, un gabbiano si girò di profilo per rivolgerle un’occhiata assassina. A parte lui, la via era libera.

			Lena rilasciò un respiro. Schiacciò la schiena contro il muro di mattoni di una calzoleria che doveva essere chiusa da anni e aprì il portafoglio. Due pezzi arancioni da cinquanta e uno da cento. Fece scorrere i polpastrelli sulla cartamoneta morbida, un po’ lisa ai bordi. Aveva sperato in qualcosina in più, dato il tipo, ma ecco quello che succedeva ad alleggerirli a fine giornata, dopo che avevano già avuto modo di sperperare. Un promemoria per fare meglio la prossima volta.

			I patti erano chiari. Quel portafoglio, con tutto il suo contenuto, doveva finire nelle casse dello Zio. Ma nel frattempo...

			Strinse tra due dita una banconota da cinquanta, la fece sparire nella tasca interna del soprabito e richiuse il portafoglio. Ecco fatto, nessuno l’avrebbe mai saputo. E intanto la sua piccola scorta cresceva.

			Si staccò dal muro e ricominciò a camminare, in direzione degli scali delle Ancore e dell’odore stagnante dei fossi sempre più fetido. Quanto aveva messo da parte, ormai? Cinquecento, cinquecentocinquanta? Lo stomaco le si contrasse, le gambe divennero di piombo e la costrinsero a rallentare. Un mese, ed ecco cosa era riuscita a fare. Troppo poco. Stelle, di questo passo sarebbe invecchiata, prima di riuscire ad andarsene.

			E lei poteva anche avere tutto il tempo del mondo, ma non era sicura che per Bas fosse lo stesso.

			Si bloccò. Con quel tremito alle ginocchia, se avesse provato ad avanzare sarebbe finita lunga distesa nel fango per terra.

			Bas. Una sensazione calda e dolorosa le si diffuse nel petto. Il tempo trascorso con lui sembrava appartenere a un’altra vita, e c’erano giorni in cui aveva l’impressione che quella della ladra e del timido studioso fosse stata solo una bella fiaba, come le storie che raccontava Nonna per farla dormire la sera. Eppure la sua assenza le toglieva il respiro in ogni istante.

			Aveva giurato a se stessa che lo avrebbe salvato. Avrebbe rivoltato ogni singola pietra del Regno d’Italia e dell’Impero, e anche oltre, se necessario, fino a ritrovarlo.

			Ma non poteva farlo senza soldi, giusto?

			Riaprì il portafoglio e tirò fuori anche la seconda banconota da cinquanta. In fondo per lo Zio non sarebbe cambiato poi molto...

			“Lena!”, tuonò una voce alle sue spalle.

			Oh, palle del Fondatore.

			Franco marciò verso di lei dall’imboccatura del vicolo. A giudicare dall’espressione truce e dai pugni contratti, doveva essersi accorto di qualcosa. Che pessimo tempismo.

			Meglio smammare finché non fosse tornato di buon umore. Girò la testa, ma adesso anche l’altra estremità della strada era occupata dai contorni familiari di una sagoma massiccia. Fil sembrava molto concentrato su una pozza di melma davanti alla punta delle sue scarpe. Nonna diceva sempre che non bisognava sputare nel piatto dove si aveva mangiato, ma era impossibile credere che un tempo avesse potuto trovare attraente quel volto vacuo e quello sguardo che aveva la stessa intensità di certe spigole la mattina al banco dei pescatori al molo.

			“Lo Zio ti aveva avvertita.” Una nota ruvida nella voce di Franco le fece risalire un brivido lungo la schiena. “Se ci avessi riprovato, avremmo trovato il modo di farti imparare la lezione una volta per tutte.”

			Fil si torse le mani. “Ma, Franco...”

			“Zitto, tu. Pensa a tenerla ferma.”

			Quella spigola infame indossò un’espressione abbattuta, che pure non gli impedì di muovere un passo verso di lei. Razza di cagnolino sottomesso che non era altro.

			E adesso che cosa avevano in mente, quei due? Beh, non aveva intenzione di restare ferma e scoprirlo. Si lanciò di corsa nel vicolo, ma una mano l’afferrò sopra il gomito e la strattonò all’indietro. Perse l’equilibrio, una pozzanghera le esplose attorno alle gambe, le inzuppò di fanghiglia il vestito e le scarpe.

			Le dita di Fil sembravano volerle affondare nella pelle. La trascinarono di nuovo in piedi.

			“Fil,” mormorò lei. “Fil, per favore. Ricordi quello che c’è stato tra noi, vero?”

			Il vigliacco non la guardava neanche. Tenne gli occhi fissi a terra e la costrinse a voltarsi in direzione di Franco, che da chissà dove aveva tirato fuori un coltello. Sante stelle, quella lama smussata avrebbe fatto un male cane. Non potevano essere seri.

			“Sentite, erano solo cinquanta lire.” La banconota di prima non l’aveva vista nessuno, quindi... “Facciamo che la rimetto nel portafoglio e siamo a posto così, va bene?”

			“Ci hai fregati con la storia del mesmerismo, e lo Zio è già molto arrabbiato. Se poi ti metti pure a fare la cresta...” Franco scosse il capo. “Devi rimetterti in riga, principessa, o finirà molto male per te. Questo è solo un avvertimento.”

			Le braccia di Fil erano una morsa attorno a lei. Era troppo debole, non sarebbe mai riuscita a liberarsi. La parte più istintiva della sua mente cercò di attivare il campo mesmerico, come se aguzzando bene la vista potesse scorgere i fili dorati intorno a sé. Maledetta illusa.

			Una volta, in corso Vittorio Emanuele, un reduce con ancora addosso l’uniforme aveva tentato di protendere nella sua direzione la mano amputata per chiedere l’elemosina. Non doveva essersi sentito in modo molto diverso da lei in quel momento, con Franco che si avvicinava con lo stupido coltello sollevato.

			Il cuore si lanciò in una corsa insopportabile. La verità era che senza la Dottrina era impotente. Era solo grazie alla sua abilità con il mesmerismo se era riuscita a cavarsela nella vita in strada. Ma adesso quella protezione era scomparsa, e chiunque fosse anche solo un po’ più grosso di lei avrebbe potuto schiacciarla.

			Franco la sovrastò, una zaffata del suo alito fetido le diede il voltastomaco.

			“Vediamo se una bella cicatrice ti aiuterà a ricordare qual è il tuo dovere.”

			La punta fredda del coltello le sfiorò lo zigomo.

			“Aspetta.” Con la bocca così asciutta era difficile parlare. Si sforzò di mantenere la voce ferma. “Discutiamone un momento.”

			“Hai già discusso fin troppo. E se apri di nuovo quella bocca, potrei decidere che due occhi non ti sono indispensabili.”

			Non poteva farlo, non davvero.

			“Senti, Franco, ho capito, va bene? Mi sono spaventata abbastanza, te lo giuro, quindi adesso puoi lasciarmi andare e...”

			Il coltello premette un po’ di più, cerchi concentrici di bruciore si allargarono sulla pelle. La frase le si spense sulle labbra in un lamento strozzato.

			Dei passi veloci, leggeri, si avvicinarono tra i palazzi. Franco bloccò il polso, una ruga di preoccupazione si scavò sulla fronte abbronzata.

			Il gabbiano sul tetto sbatté le ali e volò via con un garrito di protesta. Un attimo dopo, un ragazzino in canottiera e calzoncini corti comparve all’imboccatura del vicolo.

			“Le guardie!” Si piegò sulle ginocchia sporche per riprendere fiato. “Franco, Fil, lo Zio ha bisogno di voi. Sono arrivate delle guardie agli scali delle Ancore.”

			Oh, maledizione. Lena rilasciò un sospiro tremante. Non avrebbe mai creduto che sentir parlare di guardie l’avrebbe resa felice.

			Gli occhi di Franco si strinsero, feroci come quelli dei cani rabbiosi che ogni tanto la banda faceva combattere per raccogliere i soldi delle scommesse.

			La mano con il coltello si abbassò.

			“Andiamo,” ringhiò.

			“Eh?” La voce di Fil suonò incredula.

			“Non si fa aspettare lo Zio. E tu non preoccuparti, principessa, perché avrai lo stesso quello che ti meriti. Con gli interessi.” Il sorriso marcio di Franco le fece scorrere un brivido lungo la schiena. “Ti conviene far saltare fuori tutto quello che hai nascosto, se vuoi che qualcosa della tua faccia resti riconoscibile.”

			La presa che la tratteneva si allentò fino a lasciarla andare. Libera. Lei si accasciò a terra, le gambe non erano più in grado di sostenerla.

			Franco e Fil la superarono e insieme al ragazzino corsero in direzione degli scali.

			Aspettò che il rumore delle loro falcate sparisse in lontananza, poi si rialzò piano e ripulì i palmi sulla gonna. Sfregò il dorso della mano sullo zigomo. Un piccolo sbaffo rosso le rimase sulla pelle, ma non era nulla di preoccupante.

			L’aveva scampata. Forse aveva anche guadagnato abbastanza tempo per tornare nella sua soffitta, recuperare i soldi messi da parte e trovare un nuovo nascondiglio, prima che andassero a frugarle in casa. Avrebbe convinto lo Zio che Franco aveva visto male, che ce l’aveva con lei, e tutto sarebbe tornato a posto.

			Oltre i tetti dei palazzi, il cielo assunse la sfumatura rossastra del tramonto, come se qualcuno avesse rovesciato un gigantesco bicchiere di vino. O di sangue.

			Doveva solo fare in fretta. Finché c’erano le guardie a tenere la banda occupata, nessuno avrebbe pensato a lei.
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			Le banconote le scivolarono dalle dita umide di sudore e si sparpagliarono sul pavimento, ondeggiarono di nuovo all’interno della nicchia sotto l’asse divelta. Stupidi pezzi di carta. Lena ricacciò in gola l’urlo di frustrazione e ricominciò a raccoglierli.

			Trecentoventicinque, trecentocinquanta, quattrocento, quattrocentocinquanta, quattrocentosettantacinque, cinquecento, cinquecentocinquanta. Perfetto, c’erano tutti. Cacciò i soldi nella vecchia borsa di cuoio, se la infilò sotto il braccio e fece forza sulle ginocchia per rialzarsi.

			Avanti, aveva perso fin troppo tempo. Il crepuscolo che rischiarava la sua soffitta ormai aveva assunto toni lividi, i contorni del letto e del mobile da toletta si confondevano nel buio.

			Spinse da parte la sedia con i vestiti da lavare, spalancò la porta e si lanciò giù per le scale impregnate dall’odore di umido e muffa. Arrivata in fondo, aprì con cautela il portoncino.

			Fuori, la via era silenziosa. Nessuno in vista, né guardie, né uomini dello Zio.

			Se l’avessero beccata con i soldi, era finita. Non c’era storia che avrebbe potuto raccontare per convincerli che le cose non fossero esattamente come sembravano.

			Ma non avrebbe permesso a nessuno di toglierle quel poco che era riuscita a risparmiare.

			Prese un gran respiro e uscì in strada, l’aria tiepida della sera le riempì i polmoni.

			Doveva solo decidere dove andare. Possibile che non ci fosse un posto sicuro dove nascondere dei soldi, in quella città? Se almeno avesse conosciuto qualcuno di cui fidarsi, avrebbe potuto chiedere aiuto.

			Beh, intanto poteva cominciare con il togliersi di torno. Mosse un piede, ma un cerchio di metallo freddo le premette sulla tempia. Che cosa... 

			Cercò di spostarsi, ma un braccio la avvolse attorno alla vita e la trattenne in una presa ferrea. La sua schiena si schiacciò contro un petto solido, avvolto dalla stoffa di una giacca impregnata di un odore pungente.

			Tabacco e acqua di colonia.

			Stelle benedette, che schifo di giornata.

			“Avrei preferito che ci rivedessimo in altre circostanze, signorina Moroder.” Il sospiro di quella voce familiare le sfiorò l’orecchio. “Perché stavolta sono stato mandato per ucciderla.”

		

	
		
			2 
Il prezzo di ogni istante 
- Bas -
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			Il corridoio semibuio gli scorreva intorno come la strada per l’Ade. Che cosa volevano da lui? Bas trasse un respiro, ma il peso sul petto impedì all’aria di riempirgli i polmoni. L’infermiera che lo precedeva con passo rigido e spalle drittissime sembrava un militare a sua volta e non si era degnata di raccontargli il motivo di quella convocazione. Si era limitata a ordinare di seguirla con il tono degno di un colonnello.

			Doveva trattarsi di una punizione. Qualunque cosa lo aspettasse dietro la porta in fondo, sempre più vicina, non poteva essere nulla di buono.

			Lo avrebbero torturato? C’era Doria ad aspettarlo, o forse qualcuno di più crudele? La paura riaccese di bruciore le tracce delle ferite sotto garze e fasciature, montò in un’onda di panico. Era sempre in tempo per tentare di scappare, ma con il corpo indebolito non sarebbe andato lontano, proprio come la prima volta. Lo avrebbero catturato di nuovo, e allora la pena sarebbe stata ancora peggiore. Non aveva alternativa, doveva continuare a trascinarsi sulle sue stesse gambe incontro a chissà quale destino abominevole.

			L’infermiera aprì la porta e si fece da parte per lasciarlo passare. Bas strizzò gli occhi. Di sera con la luce elettrica era ancora più difficile, ma quella sembrava proprio una sala per le visite da ambulatorio. Fece un passo avanti e la macchia marrone divenne una scrivania di legno. Peccato che lì dietro ci fossero due uomini ad aspettarlo. Erano entrambi anziani, con i capelli bianchi, e a giudicare dal blu acciaio delle uniformi nessuno era un medico.

			Quello dalla corporatura più massiccia gli rivolse un cenno.

			“Prego, si accomodi.” La voce era calda e amichevole, con un forte accento tedesco.

			Un passo avanti, un salto nell’ignoto. Ma dé, che altra scelta aveva? Prese posto sulla sedia libera davanti alla scrivania. In un angolo, un grafofono riproduceva le note crepitanti di una canzone italiana che gli era già capitato di sentire qualche volta. Il ritmo leggero e le parole allegre sembravano prendersi gioco di lui.

			L’uomo massiccio gli porse qualcosa.

			“Prima di cominciare, questi sono per lei. Il dottor Ravasi, che si occupa delle sue cure, ritiene che possano andarle bene.”

			Quelli erano... Bas allungò la mano e le sue dita si chiusero intorno a delle sottili asticelle di metallo e a due lenti circolari. Oh, grazie al cielo e a tutti i santi, finalmente. Inforcò gli occhiali e un lampo di fastidio gli percorse il naso, ma almeno l’ambiente intorno assunse contorni definiti.

			“Siamo venuti appena abbiamo saputo del suo risveglio. Piacere di conoscerla, io sono il generale Reinhold Brosch.” L’uomo massiccio gli sorrise. Era in età molto avanzata, con baffi candidi e spessi sotto un naso segnato da venuzze rosse che gli davano un’aria da nonno. Le sue mani rugose erano impegnate a riordinare alcuni fogli all’interno di un fascicolo davanti a sé. “Questo, invece, è l’appena nominato capitano Viktor Langner von Grantal.”

			L’uomo accanto al generale Brosch serrò la mascella. Non era un vecchio, in realtà non dimostrava nemmeno trent’anni. Bas si aggiustò gli occhiali, doveva ancora abituarsi a quella montatura. Erano stati i capelli a ingannarlo, così chiari da sembrare bianchi. Anche la pelle era di un pallore traslucido.

			“Io e il signor Adimari abbiamo già avuto il piacere di incontrarci, anche se nessuno ha fatto le dovute presentazioni.” La voce di von Grantal suonò monocorde, senza inflessioni.

			Peccato che quanto suggeriva non avesse alcun senso. Quel capitano non aveva l’aria di assomigliare alle sue tipiche frequentazioni a Livorno. Forse perché le sue tipiche frequentazioni tendevano a essere rilegate e a starsene in ordine alfabetico sugli scaffali della sua biblioteca.

			“Temo che si sbagli, capitano. Me lo ricorderei, se ci fossimo già conosciuti.”

			Von Grantal sollevò un sopracciglio quasi invisibile.

			“Curioso. Aver affondato un incrociatore di classe Helgoland causando la morte di tre Kaisermesmeristen non è il genere di attività che io dimenticherei. Ma ho sempre pensato che gli italiani siano una razza… diversa.”

			La pioggia e i lampi di quella notte maledetta gli invasero la mente. La nave che affondava, l’energia bruciante nelle vene. I mesmeristi che avanzavano in formazione, muovendo le mani con la precisione di una danza micidiale. E in mezzo a loro... Bas sbatté le palpebre. Era lui. Durante la battaglia nella tempesta, von Grantal era stato lì. Era l’ufficiale che guidava le truppe imperiali, l’uomo che Lena aveva soprannominato... com’era, più? Lo Spettro, o una cosa del genere. Quello che l’aveva mesmerizzata.

			Il grafofono nell’angolo attaccò con una nuova canzone, una voce femminile trillò qualche rima a proposito di baci e di fiori.

			“Il capitano si è guadagnato il suo nuovo grado nella missione che si è conclusa con il suo salvataggio, signor Adimari.” Il generale Brosch lasciò perdere i fascicoli. Si sporse sulla scrivania e gli rivolse un largo sorriso. “Le circostanze sono state sorprendenti per ambo le parti.”

			Certo, come no. Quegli eufemismi zuccherosi davano la nausea. Il vecchio si stava prendendo gioco di lui, come il dio capriccioso di una tragedia greca con la sua vittima umana. Il salvataggio di cui parlava aveva compreso anche diverse ore di tortura e una battaglia in cui lui sarebbe morto entro i primi due minuti, se non fosse stato per Lena.

			Lena. Il suo nome era una spina tra i pensieri. Lena, che l’aveva ingannato e tradito, ma poi era tornata indietro. E per proteggerlo aveva forgiato tra loro un legame indissolubile, un vincolo di anime e potere.

			“E avete salvato qualcun altro?” Lei era ancora viva, per forza. Altrimenti non avrebbero aspettato e qualcuno di loro avrebbe cercato di accaparrarsi il suo potere legandosi a lui.

			“Sfortunatamente no.” Nella voce del generale vibrò una nota tesa. “Ma posso garantirle che abbiamo fatto ogni sforzo possibile per accelerare la sua guarigione e siamo felici che adesso stia abbastanza bene da creare problemi al personale di sorveglianza di questo ospedale.”

			Una scintilla di speranza gli fece accelerare i battiti. Non erano riusciti a trovare Lena. E nemmeno... oh, cielo, Emilia. La sua sorellina, l’altra calamita. Nella lettera Ottavio era stato chiaro, anche lei condivideva il peso di quel destino, il potere frutto degli esperimenti della Rosa di Paracelso. Però la lettera era bruciata e Ottavio era morto, insieme a chiunque altro fosse stato coinvolto in quel folle piano. E lui avrebbe protetto il segreto a qualsiasi costo. Potevano anche averlo catturato, ma finché non sapevano nulla di Emilia, finché lei era al sicuro, andava tutto bene.

			“Che cosa volete da me?”

			Come se non lo sapesse. Loro erano mesmeristi imperiali e lui l’attivatore più potente che fosse mai stato creato.

			Peccato solo che avesse già un legame, e che quindi fosse perfettamente inutile per loro.

			“Non deve stare sulla difensiva, Adimari. È al sicuro, qui, è tra amici.”

			Bas sollevò la mano destra, ancora avvolta tra le fasciature. “Amici che mi hanno fatto questo. E che hanno mandato un incrociatore armato a prendermi mentre ero prigioniero al largo della mia città.”

			“La prima impressione è stata un po’ aggressiva...”

			“È morta della gente!”

			Ma Lena no. Lena era viva, e questa era l’unica cosa che gli dava forza. Anche se non sapeva altro, anche se non aveva idea di quello che stesse passando, finché nessun altro fosse riuscito a legarsi a lui, questa certezza gli avrebbe dato coraggio.

			“Può capitare, in guerra.” Brosch allargò le braccia.

			“Pensavo che la guerra fosse finita.”

			“Lo dica ai ribelli che infestano le montagne sopra la città.” Una risatina breve, aspra. “Mi dispiace dirlo, Adimari, ma pensava male. La guerra non finisce mai.”

			Era la prima frase schietta che il generale gli rivolgeva da quando era iniziata la conversazione.

			Bas si lasciò andare contro lo schienale della sedia.

			“Io non voglio combatterla.”

			“Temo che non abbia molta scelta. Vede, in virtù della sua particolare condizione, lei è stato inserito nella compagnia del capitano von Grantal, che è di stanza in questa città.”

			Nella compagnia di... Doveva aver capito male, quello era senz’altro un errore.

			“Io non sono un soldato.”

			“No, infatti.” Brosch intrecciò le dita. “Lei è un’arma.”

			Quella sentenza lo colpì come una baionetta in pieno petto. Era successo, alla fine. Il suo peggiore incubo, ciò che suo fratello aveva cercato a ogni costo di risparmiargli, si stava avverando.

			Bas chinò la testa, gli occhiali nuovi gli scivolarono sulla punta del naso e un fastidio pruriginoso gli si diffuse lungo il setto. La vita che aveva conosciuto fino a quel momento era finita. Adesso era una pedina in mano ai nemici della sua famiglia e della sua patria, e solo il folle vincolo con Lena impediva a quella gente di fare ciò che voleva di lui e del suo potere.

			“Mi parli della ragazza. Del suo legame.” Brosch aprì uno dei fascicoli davanti a sé. “Lena Moroder, giusto?”

			Ecco che arrivava al punto.

			“Potete anche torturarmi, ma non dirò una parola.”

			Il generale sollevò su di lui uno sguardo stupito.

			“Nessuno qui vuole farle del male, signor Adimari. Ci dispiace se i nostri collaboratori le hanno dato questa impressione, e le assicuro che il responsabile è già stato punito per questo.”

			“Forse non volete farne a me, ma volete fare del male a lei, non è vero? Lei è un ostacolo per voi. Il semplice fatto che sia viva vi impedisce di usare il mio potere come vorreste.”

			Lena era la chiave di cui avevano bisogno se volevano accedere al potere contenuto dentro di lui.

			“Si sbaglia, noi...”

			“E invece non ti sbagli, piccola feccia italiana.” Lo Spettro sbatté i palmi aperti sul tavolo e si alzò in piedi.

			Nella stanza calò il silenzio, rotto solo dalla voce del grafofono con le sue strofe assurde.

			“Viktor...”, sussurrò Brosch.

			“Oh, basta, dirò a mio zio di questo ridicolo teatrino. Sono stufo!”

			Dé, su questo poteva essere d’accordo anche lui.

			Poi von Grantal aggirò la scrivania fino a sovrastarlo.

			“Lena Moroder pensava forse di essere furba? Pensava di poterci rubare la calamita? È una stupida, oltre che una sporca traditrice, e tu non dovresti fare il suo gioco.” Gli premette un dito sul petto. “Perché quando il nostro uomo le avrà spezzato il collo, sarò io a legarmi a te. E ti farò pagare ogni istante che abbiamo perso in questa inutile storia.”

		

	
		
			3 
Prima che il diavolo se ne accorga 
- Lena -
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			Il panico le chiuse la gola come un laccio. Paralizzata in quella presa che l’aveva afferrata alle spalle, cercò di deglutire, ma aveva la bocca secca.

			La voce calda, appena un po’ arrochita dal vizio del fumo. Le dita da cui l’odore di sigaretta non andava mai via. Aveva creduto, no, aveva sperato che l’ispettore Doria fosse morto durante il naufragio in cui era scomparso anche Bas. Invece non solo era sopravvissuto, ma era riuscito a risalire di nuovo a lei e al luogo in cui viveva. E a giudicare dal cerchio di metallo freddo che le premeva tra i capelli, le stava puntando la sua maledetta rivoltella a bruciapelo.

			Sono stato mandato per ucciderla.

			Eppure...

			Lena si azzardò a girare appena la testa. Nell’ombra della sera, il viso di Doria era un po’ più pallido e teso di come lo ricordava. Sembrava passata una vita dall’ultima volta che si erano incontrati. In un certo senso era davvero così, e loro erano solo due dannati che si rivedevano all’inferno. Gli rivolse il più smagliante dei sorrisi.

			“Attento, se spari da così vicino rischi di sporcarti i vestiti.”

			Lui contrasse la mascella.

			“Data la sua posizione, forse dovrebbe usare un altro tono.”

			Ogni nuovo battito del cuore le confermava che, stavolta, non era l’unica a bluffare. A casa sua, chi voleva far fuori un obiettivo lo faceva fuori e basta, senza tante storie.

			“Non posso impedirti di spararmi, se è quello che vuoi. Solo, fai in fretta. Gli uomini dello Zio presto vorranno rubarti il posto.”

			Una ruga gli si scavò nella fronte.

			“Cosa ha fatto per farli arrabbiare?”

			Non si era sbagliata, allora. A quanto pareva, lo sbirro aveva voglia di chiacchierare.

			“Il solito.” Lena si morse un labbro. “Promesse che non avevo nessuna possibilità di mantenere.”

			Doria sciolse il braccio intorno alla sua vita, le strinse la spalla e la fece voltare. La bocca da fuoco della rivoltella si abbassò appena.

			“Io le avevo offerto tutto, signorina Moroder. E lei ha rinunciato per... per questo?”

			C’era dell’ironia, a pensarci. Solo pochi mesi prima aveva riso e danzato alle feste più esclusive della città, vestita di seta morbida e chiffon, mano nella mano con l’uomo migliore che avesse mai conosciuto. Il suo rossetto non era stato solo un vezzo audace, ma un’arma potente, con cui imprigionare i nemici nelle maglie del campo mesmerico.

			Poi aveva perso ogni cosa. Aveva perso Bas ed era caduta in basso, più in basso di quanto fosse mai stata.

			E poteva ringraziare lo sbirro per entrambe le cose.

			Allargò le braccia, il soprabito le si aprì intorno a mostrare il semplice vestito di cotone, troppo grande e fuori moda.

			“È chiaro che qualcosa non è andato proprio come previsto.”

			“Fortuna che ho deciso di darle una seconda possibilità, allora.”

			Cosa stava dicendo? Anzi, no, per chi l’aveva presa? Si era fatta fregare una volta, ed era stata sufficiente per imparare la lezione.

			“Cosa ti fa pensare che io la voglia, tanto per cominciare?”

			Senza smettere di puntarle la rivoltella alla tempia, Doria sollevò l’altra mano e le sfiorò lo zigomo. Un pizzicore bruciante si allargò sotto il suo tocco, nel punto in cui il coltello di Franco aveva lasciato il segno.

			“Le condizioni in cui l’ho trovata mi fanno ben sperare sulla sua disposizione.”

			Un rumore di passi in marcia risuonò tra i palazzi e lo mise a tacere. La maschera con cui lo sbirro si fingeva sempre padrone della situazione gli cadde dalla faccia e rivelò un’espressione allarmata. Era proprio vero che non tutti i cambiamenti erano in peggio. Forse era lei che ormai si accontentava di poco, ma vederlo perdere il controllo le diffuse una calda sensazione di piacere nello stomaco.

			Lui la afferrò per un braccio e prese a trascinarla. Ma quanto andava veloce? Se aveva intenzione di portarsela dietro avrebbe fatto meglio ad aspettarla.

			“Vai piano!” Si strinse il borsone al petto.

			“Silenzio.” Doria continuò a guardare dritto davanti a sé e a tirarla, fino a fermarsi davanti a casa sua.

			I passi erano vicini. Dovevano appartenere a più persone, forse quattro o cinque. Lei fece per voltarsi, ma lo sbirro la spinse oltre il portone.

			Il piccolo atrio non era mai stato così soffocante. La rampa ripida e le pareti dall’intonaco rustico le si strinsero intorno come sbarre di una gabbia. Una gabbia in cui era rinchiusa insieme all’ultima persona al mondo con cui avrebbe voluto trovarsi. Indietreggiò per crearsi un po’ di spazio per respirare, ma andò a sbattere contro una delle ante, facendo traballare il legno.

			Doria avvicinò la canna della rivoltella alle labbra.

			“Ssh.”

			Adesso voleva proprio vedere cosa fosse a spaventarlo tanto. Sbirciò dal portone, giusto in tempo per vedere una squadra di uomini in divisa che sfilava nella strada. Anche nel buio sempre più cupo, era pronta a scommettere che quella fosse l’uniforme di panno grigio-verde della guardia regia.

			La mano di Doria sulla spalla la tirò indietro.

			“Non faccia sciocchezze.”

			Che bellezza questa nota di tensione nella sua voce. Inclinò la testa su una spalla.

			“Quelli là fuori non sono i tuoi amici?”

			La tempesta si agitò nei suoi occhi verdi. “Non sono più un ispettore. Dopo i fatti che sia lei che io sappiamo, temo che i miei colleghi non siano più molto felici di vedermi.”

			Cambiava poco, in ogni caso. Gli sbirri restavano sempre sbirri, e fidarsi di uno di loro era stato l’errore più grave che avesse mai commesso. Certo, almeno sapere di non essere stata l’unica a pagare era una piccola soddisfazione.

			“Sei un ricercato. Come ci si sente da questo lato della barricata?”

			I passi delle guardie iniziarono ad allontanarsi. Doria attese un istante, poi aprì appena il portone per controllare.

			“Ancora più determinato a tenermi buoni gli amici che mi sono rimasti. Una lezione che lei dovrebbe cercare di imparare.” Tornò a voltarsi verso di lei e agitò la mano con la rivoltella per farle cenno di uscire.

			Lena abbracciò il borsone e andò a sedersi sul primo gradino della rampa.

			“Io e te non siamo amici. E non provarci nemmeno, non vengo da nessuna parte, con te.”

			La questione finiva lì, per quanto la riguardava. Il tempo dei giochi era concluso, ora poteva anche lasciarla stare e tornarsene nel buco da cui era uscito.

			Doria la sovrastò. La maschera era tornata al suo posto, adesso su quella faccia da schiaffi faceva addirittura capolino uno stupido mezzo sorriso.

			“Sicura di volersi trovare ancora qui, quando la banda verrà a cercarla? Le guardie che abbiamo appena visto devono essersi accorte che il traditore che stanno cercando non si trova agli scali delle Ancore.”

			“Hai fatto credere di essere in combutta con lo Zio?”

			Il senso di sicurezza in cui si era arroccata fino a un istante prima si sgretolò. Nessun colpo di fortuna l’aveva salvata dalla vendetta di Franco e Fil. Era stato un trucco dello sbirro, la mossa di un piano più grande. Di cui lei non conosceva il disegno.

			“Non abbiamo molto tempo. Cosa vuole fare?”

			Le gambe divennero burro. Fortuna che era già seduta, perché aveva l’impressione che non potessero più reggere il suo peso, e all’improvviso voleva solo rannicchiarsi in un angolo nell’attesa che le cose smettessero di andare così male.

			Aveva un’unica certezza, ed era che non si sarebbe fidata di Doria. Mai più.

			“Che cambia? Hai detto che i tuoi padroni mi vogliono morta. Qui o da un’altra parte non fa differenza.”

			Il sorriso sparì dal viso di Doria.

			“Il fatto che durante le operazioni abbia involontariamente ucciso la prima calamita e quasi perso la seconda non è piaciuto ai miei superiori.”

			I suoi superiori. Mesmeristi e ufficiali dell’Impero austroungarico. Il cuore le si strinse, divenne una pallina minuscola che rimbalzava impazzita nel petto. Aveva lasciato la sua casa in Trentino per scappare da loro. Li aveva ritrovati e affrontati durante la missione di abbordaggio per salvare Bas, e il potere della calamita, l’attivatore più potente mai creato, era stato a malapena sufficiente per pagarle il prezzo altissimo della salvezza.

			Adesso non c’era più la Dottrina ad aiutarla, e se loro avevano deciso di toglierla di mezzo non c’era nulla che potesse fare per fermarli.

			Allora perché Doria non si decideva?

			Inarcò un sopracciglio. Aveva solo un’ultima risorsa a disposizione. Mentire, mentire sempre, con le parole e con il corpo, ostentando una calma che non provava, finché non fosse riuscita a trovare la strada per uscire da quel vicolo cieco.

			“Quindi uccidermi sarebbe la tua punizione?” Incredibile, la voce era uscita ferma, come se la sua vita non fosse sul serio appesa al filo sottile dell’esito di quella conversazione. Come se allo sbirro non bastasse un minimo movimento dell’indice per metterla a tacere per sempre.

			Doria scosse la testa, una ciocca castana gli scivolò sulla fronte da sotto il cappello.

			“Vede, la situazione è un po’ più complicata di così. Non tutti nel comando dei Kaisermesmeristen sono concordi sul modo migliore per procedere. Alcuni ufficiali non ritengono necessaria la sua soppressione. Anzi, preferirebbero avere nelle loro mani la mesmerista legata alla calamita. Non sono né in maggioranza, né in posizione di forza, ma sono riusciti a farmi assegnare l’incarico di trovarla. Ora sta a noi far funzionare le cose nel modo migliore, signorina Moroder. Abbiamo un po’ di tempo prima che von Grantal si accorga che non sto eseguendo gli ordini alla lettera.”

			Non poteva aver sentito bene.

			“Mi stai chiedendo di collaborare con l’Impero?”

			“Ci sono... idee diverse. Potrò spiegargliele con comodo se accetterà di seguirmi.”

			No, palle del Fondatore, questo era troppo. Collaborare con l’Impero, dopo tutto quello che aveva passato, dopo tutto quello che aveva perso, era fuori discussione. 

			“Devi aver preso una bella botta in testa, là sulla Cleopatra.”

			Raccolse la borsa, si alzò e iniziò a risalire i gradini a spalle dritte e passo fermo. Che le sparasse pure nella schiena, se erano queste le sue condizioni. Non sarebbe stata lì a fissare la rivoltella come una cazzo di martire di guerra, ma nemmeno gli avrebbe offerto il piacere di vederla correre via come un coniglio nel tentativo di mettersi in salvo.

			Dietro di lei, Doria si schiarì la gola.

			“Il signor Adimari è vivo. Lo so io e lo sa anche lei. Vuole davvero rinunciare alla sua unica occasione per ritrovarlo?”
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L’altro lato del cuore 
- Lena -
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			Una vertigine improvvisa la costrinse ad aggrapparsi al muro per non finire giù dalla tromba delle scale. La borsa con i soldi le scivolò e cadde sui gradini con un tonfo soffice. Alcune banconote si sparpagliarono fino al pianerottolo, un pezzo da cinquanta si posò sulle scarpe di vernice dello sbirro. Ci mancava solo questa. Lena prese un respiro, nel tentativo di schiarire i pensieri.

			Inutile. Nella testa le ronzava uno sciame di vespe impazzite, come quelle che una volta da bambina l’avevano inseguita per tutto il sentiero dal bosco verso casa. Per quanto si sforzasse di farle smettere, loro si agitavano di più.

			Perché le parole di Doria cambiavano tutto.

			Avrebbe voluto stringere le mani attorno al collo del bastardo e gridargli di sciacquarsi la bocca, prima di pronunciare di nuovo il nome di Bas.

			Sante stelle, avrebbe voluto crollare ai suoi piedi e supplicarlo di ripetere quello che aveva appena detto.

			Si costrinse a restare ferma e si voltò appena per rifilargli un’occhiata da sopra una spalla.

			“Stai mentendo. Lui è scomparso.”

			In basso, nel pianerottolo immerso nella penombra sotto di lei, Doria ricambiò il suo sguardo con un’espressione di calma insopportabile. Aveva l’aria di un giocatore che ha appena scoperto sul tavolo la carta vincente, e stavolta non era solo per la dannata rivoltella che continuava a puntarle contro.

			“Il signor Adimari al momento si trova ben protetto sotto la custodia dell’Impero, lontano da questa città. E da lei. Se accetterà di seguirmi, di collaborare con me, ci metteremo in viaggio per raggiungerlo domani stesso.”

			Ritrovare Bas. Il respiro le si mozzò in gola e all’improvviso si trovò ad annaspare. Un’occasione per tornare di nuovo intera, dopo che il suo cuore e il suo potere erano stati spezzati in due.

			E poteva partire per raggiungerlo... domani? Non tra un mese, un anno, un decennio o anche di più, ma domani?

			Con i suoi soliti modi da perbenista ipocrita, lo sbirro aveva ammesso che Bas era prigioniero. Chissà quali torture doveva sopportare in quello stesso momento, mentre loro se ne stavano lì a conversare come due comari. Non si trattava solo di lei, in fondo. C’era qualcun altro all’estremità opposta del legame forgiato a bordo della Cleopatra.

			No. No, palle del Fondatore, non doveva cedere, non doveva nemmeno ascoltare. Aveva voglia di prendersi a schiaffi. Lo sbirro era bravo a offrirle quello che lei desiderava, lo aveva già fatto in passato.

			E la cosa peggiore era che aveva mantenuto tutte le sue promesse.

			Aveva sempre pensato che male e bene non esistessero, che fossero concetti inventati da don Joseph, il parroco del suo paesino, per spaventare le persone. Era sempre stata convinta che si trovasse un po’ di bene e un po’ di male in ogni persona, no, anzi, in ogni gesto, e quindi non valeva nemmeno la pena di starci troppo a pensare.

			Si morse un labbro. Adesso, però, non ne era più così sicura. Mai come in quel momento aveva avuto la sensazione che il Male, quello vero, con la M maiuscola, le stesse ansimando sul collo. Chiedendole di scegliere.

			Se si fosse lasciata tentare, gli avrebbe permesso di distruggere quel poco che restava della sua vita. Lena abbassò il collo e incurvò le spalle.

			“Ci sto già lavorando per conto mio, grazie tante.”

			“Forse la situazione non le è chiara. Ha due modi per uscire da qui: insieme a me, oppure come cadavere. Nel caso in cui le venisse la tentazione di valutare la seconda possibilità, si ricordi che lei non è l’unica persona su cui ricadranno le conseguenze della sua scelta.”

			Come se potesse dimenticarsene. Si voltò del tutto e contrasse i pugni.

			“Lui... sta bene? Dove si trova?”

			L’ultima volta che lo aveva visto, Bas era stato ferito. L’Impero era grande, ma dove avrebbero potuto portarlo in quelle condizioni? I territori annessi con l’ultima guerra erano instabili, ma un viaggio troppo lungo, fino a centri come Praga o Vienna, sarebbe stato rischioso per la loro preziosa calamita.

			Doria avanzò verso di lei di un passo e appoggiò un piede sul primo gradino, due banconote si stropicciarono sotto la suola.

			“Non preferisce scoprirlo di persona?”

			“Dipende dal prezzo da pagare!” La voce le uscì più alta e stridula di quanto avrebbe voluto, un grido che tradiva quel misto di paura, rabbia e maledettissima speranza che le si annodava nello stomaco.

			Già una volta il conto che le aveva presentato si era rivelato più caro del previsto.

			Al piano superiore la faccia assonnata del signor Lenzi contornata dalla barba di qualche giorno si affacciò nel vano scala.

			“Andate a spararvi fuori! Qui c’è gente che domattina deve andare a lavorare.”

			Il signor Lenzi scomparve, accompagnato dal rumore di una porta che sbatteva.

			Doria attese qualche istante, come per essere sicuro che il vicino impiccione non fosse più a portata d’orecchio. Poi salì il secondo gradino.

			“Correremo dei rischi. Sia io che lei.”

			Che se ne andasse al Fondatore!

			“Non mi importa di te.”

			Un altro passo, un terzo gradino.

			“Allora questo dovrebbe facilitarle la decisione.”

			Peccato che non ci fosse niente, assolutamente niente di facile.

			La prima volta almeno aveva avuto la scusa di essere stata ingannata. Ma tornare a lavorare insieme a lui, dopo tutto quello che era successo, aveva il sapore del peggiore dei tradimenti. Verso la sua famiglia, che aveva sofferto a causa dello stesso Impero per cui lui lavorava. Verso Bas. E verso se stessa e qualsiasi cosa in cui avesse mai creduto.

			Il bastardo sollevò gli occhi a incatenare i suoi e le tese la mano. La sinistra, quella senza rivoltella.

			Che fosse maledetto. La verità era che lei quell’offerta non poteva rifiutarla, e lo sapevano entrambi. Avrebbe odiato ogni secondo trascorso insieme a Doria. E al tempo stesso lo avrebbe amato, perché era un secondo sottratto all’attesa di Bas.

			Quanto alle idiozie sul collaborare con l’Impero, avrebbe sempre fatto in tempo a rimangiarsele una volta trovato un modo per andarsene con Bas, soli e liberi per la loro strada.

			Era un’opportunità. Una folle, pericolosa opportunità di sfruttare per i suoi scopi Doria e qualsiasi Kaisermesmerist gli avesse dato l’ordine di risparmiarla. Avrebbe fatto come volevano finché fosse tornato comodo anche a lei, e poi li avrebbe mandati al Fondatore alla prima occasione.

			O ci avrebbe rimesso la pelle una volta per tutte.

			Beh, sempre meglio crepare combattendo che farsi ammazzare come un cane in quella topaia, no?

			“Allora, signorina Moroder?”

			Era una sciocchezza, eppure il palmo aperto le sembrava una trappola, quelle dita artigli pronti a serrarsi su di lei e a scavarle dentro per sancire un patto di sangue. Fantasie, tutto qui. Non esisteva niente del genere, e lo sbirro avrebbe fatto meglio a guardarsi le spalle finché lei gli avesse ronzato intorno.

			Lena scese piano i gradini che ancora li separavano. Un passo, un rintocco. Un passo, un rintocco, fino a trovarsi alla sua altezza.

			“Portami da lui,” sussurrò.

			Avrebbe solo voluto che non suonasse così sbagliato.

			Afferrò la mano di Doria e strinse.
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Assassino 
- Bas -

			[image: ]

			Legato allo Spettro. Un conato di nausea gli risalì in gola, rischiò di mandargli di traverso il boccone di pane che stava masticando. Bas tossì e si affrettò a prendere un sorso dal bicchiere che le inservienti gli avevano consegnato insieme alla sua porzione per il pranzo.

			All’estremità opposta del tavolo che riempiva la mensa per quasi tutta la lunghezza, i tre soldati smisero di parlottare tra loro in tedesco giusto il tempo di rivolgergli occhiate infastidite, poi ripresero a chiacchierare. Le loro voci si mescolarono al rintocco delle posate sui piatti.

			Non che di norma apprezzasse più di tanto la compagna altrui, ma in un contesto del genere stringere un rapporto di qualche tipo poteva rivelarsi la carta vincente. E quei tre erano gli unici altri pazienti che avesse incontrato da quando aveva ripreso conoscenza. Bas si sfregò la bocca con il tovagliolo. Forse avrebbe dovuto cercare di socializzare. Trovare un modo per comunicare con loro, così da ottenere qualche informazione utile per andarsene dall’ospedale e da tutta quella gente.

			Peccato che non fosse mai stato bravo a fraternizzare. Non lo era stato con Emilia e Ottavio, i suoi veri fratelli, figurarsi con degli sconosciuti. Con i nemici. Il blu di quelle uniformi era insopportabile. Lo stesso blu che indossava lo Spettro la sera prima, mentre gli faceva quella sua orribile promessa.

			Ecco come doveva essersi sentito Senofonte nel bel mezzo di una Persia ostile. Prima di quel giorno l’Anabasi non era mai stata tra le sue opere classiche preferite, ma forse a una nuova lettura avrebbe scoperto delle somiglianze con la sua situazione. Chissà se in quell’ospedale c’era una biblioteca con una copia che potesse prendere in prestito...

			Il ragazzo bruno con i gradi da caporale, una fasciatura alla gamba e un paio di stampelle appoggiate al muro dietro di sé strappò un morso di pane e si girò verso di lui.

			“Che cazzo guardi?”

			Una fitta al petto. L’italiano con cui gli aveva parlato era fluente, ma... quell’accento non avrebbe mai potuto dimenticarlo. Lo stesso che gli aveva insegnato quel poco che sapeva sul mesmerismo, insieme a infinite bugie a cui era stato dolce credere. Sulle labbra di Lena.

			“Io... non...”

			“Sai parlare, almeno? O abbiamo fatto tutta questa fatica per recuperare uno scemo di guerra?”

			Il ragazzo e i suoi amici scoppiarono in una risata che gli fece correre in tutto il corpo brividi freddi di malessere. Santo cielo, era anche peggio di quel Caprilli che al ginnasio non lo lasciava mai stare. Perché gli era venuta l’orribile idea di cercare di socializzare? Eppure sapeva che non finiva mai bene.

			Dei passi si avvicinarono dal corridoio.

			“Che succede, qui?” Un’infermiera di mezza età si affacciò alla porta della mensa e incenerì il caporale. “Calmati, ragazzo.”

			Lui assottigliò lo sguardo.

			“Korporal Mair, non ragazzo.” Sollevò una mano, la fece ruotare e spinse il palmo in avanti.

			L’infermiera iniziò ad aprire la bocca per dire qualcosa, le braccia aperte come per gesticolare, ma si bloccò sul posto. Congelata. Sembrava un fotogramma tagliato via dalla pellicola.

			Bas si aggiustò gli occhiali sul naso. Inutile, nemmeno con le lenti migliori del mondo avrebbe potuto scorgere i fili dorati attorno alla donna. Non senza il suo legame. Lena. Lo Spettro. No, Lena andava benissimo. Anche se, dé, vedere era superfluo per capire cosa fosse successo.

			Mesmerismo.

			Il caporale, Mair, afferrò le stampelle e fece forza per tirarsi su. La manica della sua uniforme si sollevò a mostrare una fascia di metallo dal chiarore abbagliante attorno al polso. Era quello il suo attivatore?

			Arrancò zoppicando per tutta la lunghezza del tavolo. Uno dei suoi compagni lo incitò in quello che doveva essere un tedesco dialettale, incomprensibile. Si fermò accanto al suo posto sulla panca.

			Bas strinse le labbra. Oh, e adesso come doveva comportarsi? Forse avrebbe fatto meglio ad andarsene e basta, ma, ferito o no, quel soldato era un mesmerista. E con ogni probabilità lo erano anche gli altri.

			Un suono raschiante di catarro e Mair gli sputò nel piatto. La sua saliva centrò il pezzo di pane avanzato, colò sui resti spiaccicati delle patate. 

			“Il dottore ha detto che la mia gamba non tornerà più come prima,” ringhiò. “Vuole amputarmela, ed è colpa tua. È colpa tua se i miei camerati sono morti.”

			Ma cosa stava dicendo? Che assurdità. Era un errore, lui non aveva mai fatto del male a nessuno, figurarsi...

			Le parole che lo Spettro aveva pronunciato il giorno prima emersero dalla memoria in un colpo a tradimento. Tre Kaisermesmeristen morti, aveva detto. Solo che lui era stato troppo concentrato su se stesso e su quello che gli stava succedendo per soffermarsi un momento e capire le implicazioni.

			Tre Kaisermesmeristen. Tre uomini, tre persone.

			Continuare a guardare Mair in faccia gli sembrò insopportabile, eppure non riusciva a smettere. Quel soldato doveva avere la sua stessa età, o anche meno. E lui lo aveva ferito. Scatenando il proprio potere, aveva ucciso i suoi compagni.

			Lui era un assassino.

			Serrò i pugni, ma il bruciore improvviso alla mano destra lo costrinse a distendere di nuovo le dita.

			“Mi dispiace,” mormorò.

			Anziché placarsi, Mair avvampò. Le sue guance si chiazzarono di rosso, una smorfia minacciosa gli contrasse il viso, tirandolo come una maschera di pelle sul teschio.

			“Ti dispiace? Ti dispiace? Sai cosa me ne faccio del tuo dispiacere? Sei fortunato che Herr Hauptmann von Grantal ha ordinato di lasciarti stare, perché a noi non importa niente se sei la calamita o chissà che. L’imperatore non ha bisogno di questi trucchetti per schiacciare la tua razza.”

			La colpa era una bestia con le zanne che si rotolava nel suo stomaco e lo mordeva dall’interno.

			“Io sono un letterato. Non ho mai voluto combattere.”

			“Lo hai già fatto, invece. E lo farai, ancora e ancora. Spero che Herr Hauptmann sprema ogni goccia del tuo potere e la usi per distruggere tutto quello a cui tieni davanti ai tuoi occhi.”

			Ancora e ancora.

			Era davvero quello l’unico futuro possibile per lui, ormai?

			Le stampelle di Mair ruotarono e lui zoppicò per tornare al suo posto, accompagnato dal ticchettio cadenzato del legno. Si sedette di nuovo accanto ai compagni e abbatté la mano in un rapido movimento verso il basso.

			L’infermiera barcollò in avanti in un passo sgraziato. Si passò la mano sul viso e sbatté le palpebre due, tre volte.

			“È vietato usare il mesmerismo sul personale dell’ospedale,” borbottò, ma senza troppa convinzione.

			Mair le strizzò l’occhio.

			“Per questo i nostri superiori non lo sapranno mai, vero?”

			“Certo, Korporal.”

			Bas spostò con la forchetta gli avanzi coperti di sputo. Doveva andarsene da lì. E in fretta. Di quante minacce aveva ancora bisogno per convincersi ad agire? Aveva già ucciso degli uomini, e Mair aveva ragione. Rimanere in mano all’esercito imperiale significava che prima o poi sarebbe successo di nuovo.

			“Hai finito?”

			Alzò la testa di scatto. L’infermiera adesso era vicino a lui.

			“Sono sazio.” Lasciò ricadere la forchetta nel piatto.

			“Allora alzati.”

			Senza nemmeno dargli il tempo di eseguire da solo, lo prese per un braccio. Attraverso la stoffa leggera della camicia, le sue dita risvegliarono il fastidio delle ferite.

			Bas si lasciò spingere verso la porta della mensa e Mair e i suoi due amici borbottarono qualcosa in tedesco al suo passaggio. Mai lette in nessun libro parole come quelle. Forse era un bene non riuscire a capire il loro dialetto.

			Con la scorta dell’infermiera attraversò il corridoio bianco e l’atrio, verso le scale che salivano al piano superiore. Il militare in uniforme a piantone sotto le arcate dell’ingresso doveva avercela con lui quanto i suoi colleghi feriti, almeno a giudicare dallo sguardo di fuoco che gli riservò mentre iniziava a salire i gradini.

			Andarsene, sì. Ma come poteva fare? Gli permettevano di uscire dalla sua stanza solo per accompagnarlo in mensa, e gli altri pazienti erano tutti austriaci, avrebbero preferito spararsi negli arti ancora sani piuttosto che aiutarlo in una fuga impossibile. Era stato un idiota a sperarci. Ma forse con il personale sanitario aveva qualche possibilità in più.

			Raggiunse il primo piano e l’infermiera gli premette il palmo sulla schiena per farlo entrare in corridoio. Dopo l’incidente della piccola evasione, i soldati di guardia davanti alla sua porta erano diventati due. Probabile che avessero l’incarico di sorvegliarsi a vicenda, oltre a controllare lui.

			“Infermiera...”

			“Abbiamo l’ordine di non rivolgerti la parola,” tagliò corto lei. Si fermò a prendere qualcosa da un carrello di stoffa stirata, forse un nuovo cambio di biancheria, e gli si affiancò di nuovo. “Ma se quei ragazzi alla mensa ti hanno fatto del male, devo comunicarlo al vostro capitano.”

			Già, perché adesso lo Spettro sarebbe stato anche il suo ufficiale di riferimento, se non avesse trovato il modo di liberarsi.

			“Non mi hanno fatto niente.”

			“Allora fai silenzio.” L’infermiera aprì la porta della sua camera e lo spinse all’interno. “Prepara le tue cose, questa sera sarai trasferito in caserma.”

			Questa sera. Se gli avesse tirato un sasso in pieno volto gli avrebbe fatto meno male. La luce del giorno apparve più grigia e le pareti spoglie della stanza sembrarono restringersi intorno a lui, più soffocanti di una cella.

			No, non poteva accettarlo. Lui, in una caserma? E non una qualsiasi. Una caserma piena di soldati austroungarici che non vedevano l’ora di sfruttare il suo potere per le loro guerre orrende. Doveva trovare il modo di andarsene prima, per forza.

			“Non ho niente da preparare.”

			“Meglio così.”

			Adesso. Era il momento di fermarla, di convincerla ad aiutarlo.

			“Infermiera, per favore. Ho bisogno di parlare.”

			Lei gli spinse in mano il quadrato di stoffa ripiegata che si era fermata a prendere poco prima. Sembravano vestiti, dello stesso colore blu che indossavano...

			“Questa è la tua uniforme.” Il tono era piatto, senza inflessione.

			Poi si voltò e uscì dalla camera, chiudendosi la porta alle spalle. Due giri di chiave risuonarono come spari nel silenzio.
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